INTERVISTA  DEL  24/03/2000

AL SIGNOR POLLIOTTI GUIDO classe 1931

Villar Perosa

I: intervista al signor Polliotto

T: Polliotti!

I: Polliotti già...

T: Polliotto è un  (  ?  )  , io sono Polliotti

I: Alura chiel ...  magari la facciamo in italiano, perché i bambini poi hanno dei problemi a tradurre ormai...

All’epoca della seconda guerra mondiale lei più o meno che età aveva?

T: e io sono del 1931 e quindi quando è cominciata la guerra del 40, io avevo nove anni, è finita ne avevo 14

I: ne aveva 14 e mi raccontava prima che si ricordava di Villar in quel periodo

T: e  Villar allora era ... era ..a ..a  diciamo il paese più avanzato qui della zona, della nostra vallata, essendoci lo stabilimento e quindi ... era un paese agricolo, è vero, però c’era molta gente che non aveva agricoltura e quindi dipendeva esclusivamente dal negozio e dal contadino 

I: certo

T: se aveva qualcosa da vendere e quindi noi, ecco perché noi guardavamo più “Villar” che “Dubbione”; tanto è vero che per andè a messa andasiu ,si andava a messa in parrocchia, era una festa grossa, perché era una chiesa più bella e però la nostra parrocchia era allora “Pinasca”, e neanche “Dubbione” non era ancora parrocchia.  

I: certo

T: allora si doveva andare a “Pinasca” per andare in chiesa in parrocchia.

I: perché lei abitava in una borgata?

T: ai “Carrieri” 

I: ai “Carrieri”

T: ai “Carrieri” sì, era era al di là delle “Caserme” e ... e... ricordo bene quando si sono, si lavorava a fare i “rifugi” tanto è vero che

I: ecco 

T: i “rifugi” noi passavamo giù proprio lì e proprio lì a portare il latte: si portava qui il latte alle “palazzine”, “palazzine” e “case operaie”, in quella zona lì, si portava il latte col mezzo litro, mezzo litro, un litro ciascuno, col misurino 
I: col misurino

T: misurino, il bidone con il becco si portava

I: sì, sì, sì

T: e c’erano le bottiglie fuori; quando non andavo a scuola, mamma mi mandava già a portare il latte. Mi facevano partecipare, ecco.

I:  sì, sì ... alla vita familiare

T: alla vita familiare uno e poi c’era il lavoro, si viveva esclusivamente di campagna, noi. Mio patrigno lavorava saltuariamente alla “Riv”, ma non sempre ,perché lui non voleva prendere le tessere e ogni tanto lo mettevano fuori... allora era un po’ così

I: per lavorare alla “Riv” bisognava avere la tessera del partito?

T: bisognava avere la tessera del partito e lui era contrario, quindi lo mettevano dove non resisteva e stava fuori, e quindi si viveva un po’ di campagna, per dire

I: della, della costruzione dei “rifugi” che cosa si ricorda?

T: appunto io passavo di lì e vedevo che c’era un formicolio, un formichiere di gente e di muli 

I: tanti 

T: e sì, si scavava,, si lavorava in tanti dentro e fuori, ma fuori c’erano particolarmente i muratori, mentre dentro non si vedeva quello che facevano, lavoravano in galleria e vedevo quando entravano e uscivano: era un formicolio di gente, perché facevano i tre turni neh, tre turni, 24 su 24, lavoravano tutto a mano ... 

I: e già  

T: e pensi hanno scavato 700 e..., non ricordo bene se 730 o 50 metri di galleria, a mano, portare dentro il mater...,  fuori la terra con i vagoni

I: ma tipo proprio... miniera

T: a miniera

I: tipo miniera

T: e era già un lusso, perché non c’era nient’altro, non c’era nient’altro, lavoravano tutti così e miniere e vie... che però quelli lì sono i secondi “rifugi”, quelli che vediamo lì sono i secondi “rifugi”, perché i primi erano stati fatti a mo’ di trincea 

I: sempre quella zona lì

T: sempre quella zona lì, ma su, su nella “Riv”, non sotto. Hanno scavato delle trincee e poi coperte con dei ... dei fetum as ciamu  in piemontese ,sono delle assi spesse, delle assi molto spesse e poi della terra sopra; quelli lì erano dei “rifugi” primitivi 

I: e questi sono...

T: per la popolazione. E per gli operai, e per gli operai della “Riv” il rifugio era dentro nello stabilimento, cioè, giù nelle cantine, avevano un grosso locale tutto puntellato con dei ... delle travi, con delle travi tutto puntellato e delle travi, lì andavano gli operai.

I: i primi rifugi ... quelli che...

T: i primi rifugi

I: più o meno verso che anno sono stati costruiti?

T: al principio della guerra

I: all’inizio della guerra
T: penso verso ... verso ... verso ‘40, verso ‘40-’41 quando è cominciata la guerra che poi è cominciati i bombardamenti e lì, lì si sono accorti che avevano fatto una cosa inutile, quando hanno bombardato, sono venuti veramente a bombardare le città, Torino, Milano e...  hanno visto che i rifugi erano tutti così, anche a Torino neh 

I: sì, sì

T: nelle cantine, sotto gli stabilimenti son tuti mort, è crollato tutto; perché non che venivano lì con delle bomboline, venivano con delle bombe enormi. Le bombe erano circa un 50 di diametro per un metro e passa, erano fatte così. Ne ho vista qualcuna inesplosa, ce n’erano anche di più piccole, ma ce n’erano... erano proprio... saran state un 50 di diametro per più di un metro sicuro, un metro e venti, un metro e trenta, perché ,si pensi, la potenza di quelle bombe lì.

I: è lì che...

T: è lì che è scattata la molla che hanno fatto i rifugi quelli che abbiamo adesso, i rifugi in galleria. Certamente una volta i rifugi c’erano: erano gallerie per modo di dire, erano trincee coperte

I: sì sì sì

T: erano trincee coperte

I: e quando hanno scavato questi, c’erano già i tedeschi, c’era già l’occupazione, eravamo già nel ?43?

T: sì, sì dunque i “rifugi”... i “rifugi” li hanno cominciati ... no li hanno finiti nel 43, eli avranno... li hanno cominciati all’inizio del 43 o alla fine del 42, perché, ha durato parecchi mesi, ha durato sei - sette mesi quella costruzione lì, quindi può darsi che fosse già l’inizio del 43 o come ancora nel 42 questo non...

I: sì, sì, sì attraverso i documenti...

T: bisognerà vedere attraverso i documenti. Comunque quei rifugi lì sono stati fatti tutti a mano, con piccone e pala e, tutti a mano, e la muratura tutta a mano. È già andata nei rifugi?

I: sì sì sì

T: ha visto? Pietra, tutta pietra a vista, spaccata, pietra del Chisone, che portavano su con muli, la sabbia e... e il cemento arrivava con la ferrovia, allora.

I: certo

T:  allora c’era la tramvia e fermavano lì allo stabilimento... lo stabilimento aveva allora, andavano dentro con ... con la ferrovia, addirittura la ferrovia andava dentro, e...  Poi portavano dentro il materiale con ... con i carrelli, però fuori, tutto con i muli e via, via tutto con i muli, cioè utta quella terra che hanno tolto lì, per fare i rifugi, hanno riempito quelle gal ... quelle trincee che avevano fatto, e il resto è già andato tutto giù a rialzare le sponde del fiume. Mentre portavano su la sabbia e le pietre, portavano giù la terra, allora tutto con i muli, i camion non c’erano, non c’era niente.  Si poteva andare per la strada e si vedevano solo i cartunè che dormivano sul loro cartone e... e magari avevano anche bevuto una volta di più e il mulo li portava a casa, con il cavallo o con quello che avevano. Era così una volta...

I: sì, sì
T: tutto ..., in montagna si andava a soma e in pianura con i carri

I: e lei è entrato nei rifugi?

T: in tempo di guerra? No, non sono andato perché noi eravamo ai “Carrieri”, le borgate avevano i loro rifugi,... era troppo, non avremmo avuto tempo, al meno di trovarsi lì al momento che suonava l’allarme, perché quando suonava l’allarme, 7-8 minuti erano qui neh gli aerei... non è che...

I: sì, sì, sì e ci è entrato dopo a vederli?

T: a beh sì, dopo sì, sono andato a vedere. Dopo la guerra sono andato a vederli come erano ancora allora, erano belli, c’erano ancora tutte le panche, poi hanno demolito tutto.

I: come erano organizzati dentro, cioè che cosa avevano come arredi, al di là di quella che è la struttura che si può ancora vedere?

T: c’erano tutte tutte le... le assi che facevano da panca, noh. È già andata lì dentro, ha visto che ci sono tutti quei ferri?

I: sì
T: ecco lì ci sono tutte le assi, tutte le assi

I: che facevano da panca

T: che facevano da panca. E poi ogni... ogni galleria che ha visto che sono tutte, c’è quella che si entra e poi c’è l’altra per traverso, sono quelle lì per traverso i rifugi, le altre sono solo... 

I: degli ingressi.

T: degli ingressi, ingressi

I: mi hanno detto che questi ingressi erano pensati proprio per lo spostamento d’aria?

T: e già perché lì non si ...non si stava negli ingressi, perché ,intanto si doveva stare in piedi, e poi si doveva andare proprio nei rifugi che sono addirittura numerati, reparto e ...voleva proprio dire un po’ quella cosa lì...

I: quindi ognuno aveva un suo posto?

T: su per giù era così, sì, sì, era così perché ci sono ancora i numeri. Io quelle cose lì
di preciso non le so, perché non lavoravo alla “Riv”, perché ero un bambino.

I: era un bambino, eh certo
T: però ho letto qualcosa di storia anche sui “rifugi”, quindi qualcosa...

I: sì, sì

T: qualcosa oltre a quello che ho visto posso raccontare perché l’ho letto o qualcosa l’ho visto veramente.

I: sì, sì

T: Ma lì..., lì dentro, come arredo dicevo, come arredo c’era, l’infermeria, i servizi igienici, i gabinetti 

I: certo.

T: quindi c’era l’acqua, c’era la luce, e... delle prese d’aria. Ha visto che sopra ci sono quelle garitte? 

I: garitte 

T: son delle prese d’aria, quelle grandi, quelle piccole invece che è lì... sul coso, quella lì è lo scarico del del motore che faceva corrente, 

I: generatore

T: del generatore di corrente, quello lì è lo scarico dei... dei gas.

I: dei gas e c’erano anche derrate alimentari?

T: no, c’era solo l’infermeria, di alimentari c’era niente. C’era l’infermeria, c’era l’infermeria. Allora c’era ...a quell’epoca c’era... il dottor Garrone che faceva parte della direzione , era il medico di fabbrica proprio, era il medico di fabbrica il dottor Garrone. Come medico era lui, penso che ci fosse solo lui

I: sì, sì 

T: perché qui una volta non c’erano neanche dei medici: c’era un medico qui a “Villar”, c’era un medico a “Pinasca”, ce n’era uno a “S.Germano”... c’era il dottor Cardon a “S.Germano”, col cavallino anche lui eh. Invece qui, aveva già la macchina, Garrone aveva già la macchina.

I: era già ricco

T: eh, già! Faceva già parte della “Riv” 

I: sì, sì, sì 

T: e aveva già la macchina ... e aveva già la macchina. E ...cosa dico ..., lì... come attrezzatura c’era solo quelle cose lì, c’era l’infermeria che era la cosa più valida. 

I: qualcuno... 

T: molti posti, c’erano  molte...molte...molte... ogni coso...ogni rifugio c’era il suo punto d’infermeria e il suo punto di gabinetto neh, non è che si doveva allontanare 

I: no no, non si doveva ...

T: no no ci sono parecchi (  ?  ) ...c’erano 6 o 7 ce ne sono di quelle gallerie lì, non mi ricordo più bene, ma sono andato avanti tanto lì dentro, però non me le ricordo.

I: sì, sì, e quei ferri che ci sono fuori, invece sull’entrata, a cosa servivano?

T: quelli lì? Quelli lì... li hanno messi perché c’era una porta, una porta per lo spostamento d’aria, una porta in legno; poi fuori avevano ancora fatto un... un “elle” così, in modo che si entrava così e poi si entrava nei “rifugi” e allora lì c’era quella porta per... per le schegge, per l’aria eccetera e più c’era quell’ ”elle” lì fatto di... di... di legno e terra mi pare, un cassone a mò di cassone pieno di terra, appunto per smorzare sia lo spostamento d’aria che le schegge, che le bombe ... tutto via. Era una protezione 

I: sì, sì,  una protezione

T: era una protezione, sì sì, veniva proprio... ma occupava mezza strada, perché allora la strada non era neppure asfaltata mi sembra, mi sembra che non fosse neanche asfaltata

I: nessuno le ha raccontato episodi di quando erano stati dentro i rifugi?.. e interrompiamo un attimo...

 INTERRUZIONE DEL DISCORSO PERCHE’ SUONA IL TELEFONO E IL TESTIMONE RISPONDE
I: allora, ma  partiamo con questa cosa: l’allarme veniva dato da chi? Chi suonava?

T: dall’officina

I: l’officina

T: perché avevano i loro strumenti che li segnalavano

I: ecco non sa che cosa potevano avere?

T: ma, non so, se telefonavano dalla “Fiat” o dalla “Riv” di “Torino”, no, non lo so questo: penso che avessero già i radar neh, sì, penso che avessero già i radar. Penso di sì, perché ricordo che qui le batterie avevano i radar, avevano un grosso radar fatto a imbuto, rotondo noh

I: quindi segnalavano...
T: che girava... e penso che forse, sicuramente erano i tedeschi che segnalavano questo. Veniva segnalato... penso da Torino o da altre ... telefonicamente, penso

I: sì, sì, sì

T: o che avevano i loro radar questo...

I: in archivio ho trovato dei documenti...

T: ecco, vede io..

I: ...che dicevano... 

T: non voglio dire una cosa che non so, ma sicuramente venivano segnalati. Ma erano pochi minuti neh, 7-8-10 minuti ed erano qui, neh

I: sì, sì non c’era tanto tempo

T: eh, già perché insomma ...

I: e si facevano esercitazioni per entrare nei “rifugi”?

T: ma sì, ho sentito questo, sì l’ho sentito, non l’ho vissuto, ma ho sentito che avevano fatto le prove proprio... avevano fatto le prove per vedere il tempo che ci impiegavano e in più dovevano sapere dove andare, perché si diceva che non volevano andare nei “rifugi”

I: la gente non ...

T: eh andare un po’ sotto terra fa paura, farebbe paura anche a me forse anche a ...

I: poi pensando che fuori succede il finimondo

T: e poi la gente non si immaginava una distruzione così, non si immaginava una cosa così grandiosa, così massiccia sicuramente

I: forse il fatto che ci sia stato questo bombardamento mancato prima, ha fatto sì che ci si salvasse

T: ah, beh, poi lì i due bombardamenti, sono stati bombardati tre in tutto

I: tre, in tutto tre 

T: due era il mese...arrivavo da raccogliere castagne con mia mamma

I: e sarà novembre mi sembra

T: novembre, novembre, non mi ricordo bene ma mi pare, mi pare aspetta... aspetta ...aspetta  il 10 novembre, uno. E l’altro non so se l’11 o se il 9

I: ma le date queste le ho...

T: va bene, ecco, la prima volta arrivavo da raccogliere le castagne con mia mamma eravamo lì vicino a casa e suona l’allarme, ma suonava talmente quasi tutti i giorni

I: suonava quasi tutti i giorni?

T: oh, sovente, ben sovente, ben sovente l’allarme, perché arrivavano c’erano i ricognitori che arrivavano, non sempre i bombardieri ma i ricognitori ...“Pippo” li chiamavamo ,“Pippo”... 

I: ah, ah come i cani!
T: Airiva “Pippo”!!! 

I: sì, sì

T: eh, arriva “Pippo”!E mia mamma disse, subito ha detto: ”Ma suma a mesdì”. Poi ha ripetuto perché l’allarme suonava diverse volte, suonava OOOO lungo lungo, poi di nuovo un attimo poi OOOO

I: per far capire che...

T: che era proprio l’allarme

I: per distinguerlo

T: e suonava forte. La sirena della “Riv” che suonava, eh

I: sì sì

T: suonava molto più forte che adesso. Quella che c’è adesso non si sente quasi neanche 

I: a sì?

T: e già perché ora ci sono i motivi ...ill coso...

I: inquinamento acustico

T: sì, inquinamento acustico, invece allora suna mac fort perché dovevamo sentire tutti. Eh, suna a mesdì, ah no, no ,è l’allarme. Mia mamma mi ricordo che è andata, abbiamo acceso la stufa, io l’ho aiutata, ha acceso la stufa e ha messo su pranzo, una padella con una cipolla a rosolare noh. In quel mentre BADIN BADUN BADIN BADUN ...via! Abbiamo lasciato lì tutto, ha bruciato tutto la sua cipolla, e via!, subito nei “rifugi” siamo scappati che erano lì proprio a due passi. Ne avevamo uno per angolo della borgata, che la borgata dei “Carrieri” è lunga, ne avevamo uno per angolo

I: scavati nella montagna?

T: scavati proprio sì sì lì,... uno era... nelle rive proprio

I: sì, sì

T: uno era, c’era il combale e l’altro era una strada che portava su alla scuola dei “Solieri”, era una creusia la ciamu  ma basta lì c’era un grosso castagno. Sotto il castagno avevano fatto alcuni metri dentro, si andava dentro così e poi si metteva una porta di asse per... per....e ricordo che son scappato lì e c’era pure Aldo, Aldo Giustetto che abita lì a “Borgo Soulier” è ancora vivo neh, ha circa novant’anni

I: ah, sì, sì ma lo conosco

T: ah, beh, è arrivato con la sua cassetta, con la cassetta che aveva le sue cose, e anche lui tremava tutto, tremava dalla paura. Era la prima volta che abbiamo sentito i cannoni sparare così e gli aerei. E... e... il secondo giorno invece, mia mamma era andata a lavare, a lavare qui alla comba dei “Lansin”, e non c’era la lavatrice e si lavava nella comba e c’era il gurc, una pietra e io son andato ad aiutarla con la carriola e venivamo a casa, quando han cominciato a bombardare ci siam buttati per terra, lo spostamento d’aria, un’aria calda ci ha buttati per terra ma per fortuna contro la riva

I: e siete rimasti lì?

T: e siamo rimasti lì, accovacciati lì con la pancia in terra e finchè ha finito, poi siamo venuti a casa. Uno spaghetto così!

I: ma quello poi della distruzione o il secondo?

T: no, no, il secondo, sempre al mese di novembre era quello lì, mi pare il 10 novembre perché il primo era il 9. Due giorni di seguito son venuti. E le bombe le han scaricate su per la montagna,  il primo giorno...

I: tutto di là

T: su per la montagna dell’ ”Inverso” e, invece, il secondo avevano già preso un po’ di paese e anche un po’ di officina, il secondo il secondo bombardamento e il terzo è stato quello che ...

I: a gennaio

T: eh, a gennaio

I: quello lì

T: io l’ho proprio assistito, fuori.

I: lo racconti bene

T: ero su, ero andato a sciare su al “Forte”, al “Cro”. Al “Cro”, lassù alla borgata “Forte”. Mia mamma arriva di lì.C’era la sua sorella, mia zia Albina e lassù mi lasciavano fare quel che volevo, anche se mi bagnavo non mi sgridavano e invece a casa... Ero andato su a sciare, quel giorno lì, ricordo che sono andato su la domenica e mi ero divertito un sacco a sciare, poi al lunedì sono ancora... dovevo aiutarmi allora, dovevo prendere l’acqua così, perché non c’era l’acqua, dovevamo prendere l’acqua giù alla... la “Baisa” si chiamava, con i secchi sulla spalla, due secchi con il bastone, il basu

I: il basu
T: il basu a se ciamava

I: conosco

T: e allora, e ci aveva ...per premiarci, per premiarci che avevamo preparato l’acqua, e un po’ per festeggiare che ero andato a trovarla, perché era proprio brava ,mi aveva fatto una pastasciutta,in bianco, pastasciutta era la... la... quella lunga come si chiamano i ..

I: i vermicelli

T: pasta lunga, era della pasta lunga

I: spaghetti?

T: spaghetti! Conditi con il burro e aveva le bestie. E giocavamo io e i miei cugini Alberto e Luigi...Era una giornata splendida! Era sul mezzogiorno, mezzogiorno meno qualcosa, mi pare fosse mezzogiorno meno dieci, non ho guardato che ora era..., comunque noi mangiavamo pranzo, seduti fuori, sui gradini al sole, si stava bene e ... arrivano sti aerei BRUUUMM

I: un rumore tremendo

T: e ma passavano bassi lassù, perché noi eravamo alti

I: e già

T: e si vedeva i cannoni che sparavano su. Lassù erano tutte nuvole, tutte nuvole grosse più di un metro circolare

I: i cannoni che sparavano

T: i cannoni che sparavano, esplodevano lassù, ma loro erano più alti non li toccavano e sono andati lì, hanno incominciato a sganciare e hanno sganciato una buona parte, poi, tutto finito. Un momento dopo si è visto che di nuovo son tornati indietro, che son andati dietro la montagna e son tornati indietro e han scaricato tutto. Si vede che le prime bombe han colpito le batterie, le prime bombe han colpito le batterie con quei caccia che mitragliavano. E poi sono arrivati lì, han sganciato sulla montagna e  è venuto giù, han spianato, spianato tutto, il paese e l’officina, era un macello! Era un mucchio di macerie, un mucchio di macerie. Poi ci son le foto che documentano benissimo, molto bene

I: sì, si capisce proprio che è stata una cosa micidiale

T: una cosa mirata proprio, per fortuna han preso proprio solo quello che volevano prendere: lo stabilimento e le case addossate allo stabilimento. Quelli che erano... il paese più in giù non l’han toccato, gli altri paesi non son stati toccati, le borgate non son state toccate, salvo degli spostamenti d’aria e delle schegge

I: le schegge, ne parlano tutti

T: io ho raccolto una scheggia e l’ho data via, una scheggia era di 9 kg, lassù nella comba dei “Lansin”. 9 kg una scheggia grossa così, spessa così

I: magari ce ne sono ancora, eh?

T: l’abbiamo portata al fabbro all’ “Inverso”, allora c’era Baral, per fare dei cunei, per fare delle mazze. Non han potuto lavorarla, era un acciaio... un acciaio...

I: durissimo

T: un acciaio durissimo che non si poteva lavorare. Erano bombe dirompenti, quindi l’acciaio era un qualcosa di particolare, non c’è stato verso di lavorarlo e l’abbiamo dato poi ai ferramiù ... la trincea, proprio una scheggia così

I: cavolo!, quindi queste erano anche pericolose per la popolazione civile?

T: eh

I: nessuno è stato colpito da queste schegge?
T: no, erano tutti dentro, erano tutti dentro

I: anche nelle borgate era no tutti scappati?

T: e sì, anche le borgate avevano i loro “rifugi”, tutti avevano i loro “rifugi” e , ai “Carrieri” anche, qui, la fontana di “Pincarlo” non ne ha mai sentito parlare?

I: sì

T: e beh, quella lì è un rifugio neh

I: era un rifugio?

T: è un rifugio perché la fontana non era lì, io non la ricordo bene, ma l’ho sentito dire. Lì han tagliato la vena, facendo un rifugio, la fontana era più in giù. Poi non andavo a prendere l’acqua lì.

I: sì, sì, ma c’era una bimba che ci voleva portare lì, perché diceva che i suoi le avevano detto che lì c’era...

T: quello lì era il rifugio del “Saret”

I: quindi me lo conferma
T: quello era il rifugio del “Saret” e lì han tagliato la vena e poi allora han poi messo la fontana lì, perché l’acqua veniva lì, non più laggiù. Era il rifugio del “Saret” quello lì.

I: ho capito. E la contraerea invece, lei mi diceva che sapeva dov’era dislocata

T: a sì, qui tutto qui, i campi della “villa Agnelli”, qui partendo qui ... dalla riva della comba che le ho fatto vedere

I: sì, sì

T: tutto lì, andando in là verso le cascine, oltre le cascine, era tutto pieno di cannoni, cannoni e le loro (   ?   )

I: andando anche al “Gran Dubbione” quindi 

T: su alle “Caserme”, su alle “Caserme” c’era un’altra batteria, poi andando su verso “Dubbione” tutti i prati, li pra-butè come si chiama lì?

I: quelli belli in piano

T: lì, dove c’è Scaglia, tutto lì era tutto pieno, tutto su

I: anche giù

T: sì, sì, nei prati, campi, nei prati del “Cottolengo” era pieno di loro, era la “Ciai”, le che è di “Pinasca” sa dove era la “Ciai”, dove c’è la croce , lì era pieno di tedeschi, pieno di ... di... di... di cannoni e baracche, era tutto pieno. Su a  “Anselmi”

I: avevano anche delle baracche per tenere le munizioni?

T: sì, baracche per le munizioni e anche per loro alloggio

I: abbiamo guardato le foto e i bambini...

T: avevano delle baracche lunghe e delle baracche rotonde. Mi han portato dentro ad una baracca rotonda una sera che arrivavo dal parrucchiere era già... arrivava notte, mi han fermato e ...

I: lei era piccolo perché...

T: sì

I: aveva 10 anni al massimo...

T: no, no era nel 43-44, 43 ... 44. Lì c’è stata un’imprudenza, proprio. Dovevo portare un biglietto, che m’avevan dato, a Viola, Viola dell’ “Inverso”, la figlia di Lilì e Teresina e Ida che è ancora viva Ida, Ida è ancora viva. Dovevo portare un biglietto a loro, allora sono passato giù, ho fatto giù per “Prafuntana” e su per la “Nazionale” e son andato all’ “Inverso” a portare quello. E di ritorno son passato a “Dubbione” dal parrucchiere, era tutto calcolato. Mio patrigno aveva fatto la guerra nel 18, quindi...

I: quindi aiutava

T: era un dritto:- Passi dal parrucchiere -. Passo dal parrucchiere, ma c’era altra gente prima di me, quindi son venuto a casa. Era già... era già autunno, era già un po’ non più proprio giorno e proprio lì alla “Ciai” mi han dato l’alt. Alto là!

I: e aveva questo bigliettino?

T: no, no, arrivavo a casa già

I: ah, arrivava già a casa...

T: eh, arrivavo, dal parrucchiere, io arrivavo dal parrucchiere e allora:- Sono un bambino!-. Allora il tedesco mi è venuto incontro con il fucile e ha visto che ero un bambino e allora come mai - Eh, arrivo dal parrucchiere, sono arrivato dal parrucchiere - e non ho detto che cosa ho fatto prima. - Arrivo dal parrucchiere e vado a casa, abito lì, così cosà....-. E mi han portato dentro la baracca e lì c’erano altri soldati, gli ufficiali e mi hanno parlato interrogato, perché parlavano già bene l’italiano. -E io arrivavo dal parrucchiere, abito lì, così e cosà - e mi han fatto accompagnare a casa per vedere se non...., mi ha fatto accompagnare a casa, da un soldato e allora ricordo bene quella cosa lì

I: perbacco, ha avuto una bella strizza! E ha collaborato delle altre volte con i partigiani?

T: ma noi avevamo una cantina sotterranea, c’era sempre gente lì sotto, dei partigiani, dei ragazzi, c’era sempre gente lì sotto, si nascondevano e gli portavamo da mangiare, le loro famiglie portavano a noi e noi glielo facevamo avere

I: sì, sì questa cosa se la ricorda

T: e la cantina, c’è ancora adesso la cantina, facevano i loro bisogni in un paiuolo, portavamo via anche quello lì, tutto di nascosto. Certo si aiutava, era tutta gente qui del posto, ragazzi che conoscevamo

I: come facevi a non aiutarli...

T: Renato, Renato ha passato dei giorni e delle notti... Renato è già morto

I: di cognome era?

T: Giustetto, era del 24, era proprio di quelli lì e non volevano andare via e poi è andato in montagna dopo, ma i primi tempi si nascondeva lì nella nostra cantina

I: perché aveva deciso di non... era stato chiamato sotto le armi?

T: non era ancora..., non era stato... no..no...

I: non era di leva

T: era di leva, ma non era stato ancora chiamato, allora era con la disfatta, sa com’è...

I: certo

T: era del 24, quel ragazzo lì. È morto alcuni anni fa d’infarto (si commuove). E lì, era allora, era una povera vita

I: mi raccontava anche...

T: oggi quello che vivete...

I: e, ma è così...

T: ...e non sembra vero...

I: e no, chi non l’ha vissuto... almeno che resti alla memoria di questo, perché se no ...

T: era una vita, proprio una povera vita!

I: diceva anche che dal punto di vista alimentare che non era ...

T: non c’era da mangiare quello che..., c’era pane, pasta, riso, c’era di tutto... i bollini

I: che vi davano...

T: il comune, la “Manaria” si chiamava, si andava lì alla “Manaria” e ti davano la tessera. Ma io di quelle cose lì, mangiare mangiavamo, perché in campagna si mangiava e il pane che non c’era. Avevamo il grano, quando era la trebbiatura ce lo facevano consegnare, dovevo portarlo all’ammasso. Quelli che ne avevano tanto riusciva a scappare qualche sacco. Noi ne avevamo pochino, non riuscivamo a frugare niente. Quindi il pane è stato una cosa micidiale, per me e per la mia famiglia naturalmente, la mamma ci tagliava una fetta di pane e non ne mangiava lei per darcelo a noi. Era proprio, era un pane nero e pesante ,però ce ne fosse stato, invece era... il pane, il pane è stata la cosa che ho sofferto di più di tutte, perché diversamente un po’ di polenta, un po’ di patate, la minestra...

I: ci si sfamava, via
T: ci si sfamava, ma il pane, il pane non c’era, non c’era il pane, non c’era. Non ne trovavi, avevamo una micca; il panettiere dell’ “Inverso” ogni tanto ci faceva passare una micchetta, erano delle micchette spesse così, sembrava una pietra, sembrava una pietra

I: e della Liberazione si ricorda qualcosa? Della fine della guerra?

T: e ricordo quando passavano giù, ero nascosto lì, dietro un cespuglio lassù ai “Carrieri”, mentre guardavo passare giù le truppe, camion, cavalli...

I: i tedeschi che si ritiravano?

T: sì, si ritiravano

I: e di questi episodi finali...

T: lì hanno ammazzato un sacco di gente. Allora qui, a “Villar” avevano preso degli ostaggi, i pompieri, addirittura i pompieri, gente che non..., neanche partigiani, proprio operai! Per rappresaglia, così li hanno impiccati, li hanno fucilati, fuori dalla fabbrica ne hanno ammazzati fucilati appesi, dove c’era un grosso albero... non mi ricordo più...

I: proprio fuori dalla fabbrica
T: proprio fuori dalla fabbrica, dove c’è la lapide, c’era un albero, un albero rosso, mi pare fosse... non mi ricordo più cosa fosse quell’albero lì, che tipo di pianta, un albero enorme. E li hanno appesi lì e poi altri li hanno fucilati là contro il muro, altri li hanno fucilati lassù davanti al “cinema vecchio”, lì c’è anche una lapide, anche lì ne hanno fucilati... eh, era una cosa...

I: eh, siamo andati in giro con i bambini...

T: micidiale, micidiale. E ricordo,... quando sono entrati i partigiani, i partigiani che han preso il paese, i tedeschi erano già via, hanno ammazzato, hanno preso un repubblicano, l’hanno ammazzato lì proprio a “Dubbione”, dove adesso c’è il condominio...

I: “San Paolo”

T: eh, “San Paolo”, proprio lì, lungo la “Nazionale” lì c’era il prato... quel prato lì era di ... Liru si chiamava

I: sì, c’è ancora

T: c’è il figlio
I: eh, il figlio
T: e beh, lì c’era un prato grande, non c’erano le case, l’hanno ammazzato lì e io l’ho visto. Ho visto quando era già morto.

I: questi episodi...

T: eh, era già morto. È venuto giù il becchino di Pinasca con la “galiota”, un carretto, l’ha caricato sopra e ha detto: “A la un bel paira de scarpe, stesì miè tenu mi”. Mi ricordo che ha detto proprio così: “ un bel paira de scarpe, stesì miè tenu mi”
I: questo qua aveva famiglia, aveva...

T: non so se avesse famiglia, so che era uno che alzava il gomito: era un omaccione, gli piaceva bere, era una persona ridicola, ma non so se avesse famiglia quel signore lì, e  il becchino di “Pinasca” è venuto a prenderlo con la “galiota”... ricordo il tram che veniva giù allora, proprio c’era quel morto lì, il tram veniva giù con le bandiere e i partigiani sopra con le bandiere gridavano... era una cosa...

I: e certo... era finita finalmente

T: era finita

I: dovremmo cercare proprio di fare in modo che non avvengano più queste cose, sono...

T: sono brutte , brutte, anche brutte da ricordare

I: perché non era facile capire anche dove restare

T: io sarà che mi impressionavo ancora un po’, sarà che avevo una paura matta, io avevo una fifa, una fifa, una fifa, proprio paura avevo, era.. avevo terrore, il terrore dei bombardamenti, il terrore neanche tanto dei tedeschi, ma proprio dei bombardamenti, dei fucili, delle mitraglie

I: della guerra in sé

T: eravamo tutti intorno a casa, anche su all’ “Anselm”, “Anselm”, lassù c’era una grossa batteria antiaerea di mitragliatrici

I: anche lì, e già perché c’è un piano

T: c’erano delle mitragliatrici..., avevo una pallottola io, non so più dove è finita, ma era grossa così, lunga così

I: dicevo, con i bambini, guardavamo le foto delle batterie contraeree della contraerea e si sono stupiti della dimensione di questi...

T: dei cannoni?

I: sì, non so cos’erano, sì cannoni credo

T: eh delle bombe erano grosse così

I: così sembravano ancora più potenti

T: no, no, no eran grosse, dimensionalmente saran state erano grosse così, dimensionalmente, ma erano dei cannoni lunghi ed enormi avevano una canna che sarà stata ... dieci metri è troppo, ma non tanto di meno,... una canna enorme, cannoni antiaerei...

I: sì, sì

T: ... avevano una canna enorme, lunga

I: ho sentito dire...

T: e più la canna è lunga, più va lontano

I: e certo

T: lassù, all’ “Anselm” c’erano le mitraglie le mitragliere le baracche tonde, dove c’è il gioco delle bocce adesso, là contro, lì c’era una lunga capanna, c’era la cucina lì, se ricordo bene, c’era la mensa

I: e già, perché poi non li abbandonavano mai, facevano i turni anche lì

T: e sì, sì, stavano lì, era la loro postazione, erano lì. Là c’era la cosa... la mensa, io avevo persino preso un po’ di carbone, quando sono andati via, c’era un po’ di carbone e l’ho preso. Poi dopo avevo paura e l’ho persino nascosto, avevo preso un po’ di carbone...

I: aveva paura delle rappresaglie che ci potevano essere

T: eh, eran tempi duri, tempi brutti, brutti, brutti...

I: e dopo lei dove è andato a lavorare, cioè ormai era...

T: ah, son poi entrato, dopo la guerra sono andato a lavorare... coglievo la sabbia nel Chisone, per Falco

I: eh, l’ho intervistato

T: quello delle cascine, il padre neh, il padre di Mario...

I: Mario, io ho intervistato

T: Mario era un giovanotto, ma suo padre era anziano

I: lei ha lavorato per suo padre?

T: eh, era... ho lavorato, toglievamo sabbia nel Chisone, c’era molta gente, la sabbia per ricostruire lo stabilimento

I: ma scusi, ancora questa cosa che mi diceva prima, che i tedeschi qui comunque avevano dei prigionieri russi e li impiegavano per cosa?

T: eh, si facevano... erano i loro garzoni, portavano le munizioni, tutta quella roba, loro stavano al riparo nelle trincee e attaccati ai cannoni, perché i cannoni avevano le trincee tutt’attorno, e invece ai russi facevano portare le bombe, le granate come si chiamavano lì...

I: sì, sì le munizioni

T: le munizioni, le munizioni e allora erano un po’... erano allo scoperto e ci sono stati tanti morti russi, ma anche tedeschi

I: sì?

T: lì han pestato forte, erano proprio sullo stabilimento, sono arrivati, penso siano proprio i primi posti che hanno colpito

I: secondo lei ci sono stati tanti morti tra i tedeschi?

T: e sì, c’erano molti... certo non si facevano vedere, quella roba lì non si lasciavano vedere

I: no, hanno mai...

T: o già che non ti lasciavano vedere, però, da quel che si è sentito dire, che c’è stato molti morti qui nella zona delle cascine degli Agnelli

I: perchè la casa degli Agnelli è stata persin colpita?

T: certo, è stata colpita, è stata colpita, è stata colpita, ma il senatore era qui nel loro rifugio, perché avevano avevano anche il rifugio lassù alla villa

I: ah, c’era anche il rifugio?

T: c’era il rifugio lassù alla villa, c’era il rifugio sì, sì per quelli della villa, il parroco, i vicari, perché allora c’era il parroco e i vicari e lassù era... c’era mi pare due vicari, i viceparroci...

I: don Gai allora...

T: don Gai, don Gai, don Gai e allora per dire che anche loro avevano i loro rifugi pur, non c’era non ci sarebbe stato tempo a venire giù dalla villa a venire nei rifugi

I: e quanto è durato il bombardamento, più o meno?

T: quanto?

I: quanto tempo?

T: quanto tempo?

I: cioè è stata una cosa breve?

T: no, no, non è durato tanto. Forse neanche un quarto d’ora... come bombardamento, però io di lassù, dal “Forte” guardavo e vedevo proprio le bombe a calare, a calarsi giù e il sole gli batteva dentro, vedevo proprio luccicare le bombe che venivano giù in mezzo a quelle nuvole di cannoni e gli aerei che son arrivati ,sono arrivati prima di qua da Torino e han bombardato e sono andati via, oltre le montagne, qui oltre la montagna dell’ “Inverso” e poi sono arrivati di nuovo che hanno sganciato proprio.. e lì è dove che è venuto su un polverone ,sembrava non si vedeva più niente che di lassù si vede bene la montagna dell’ “Inverso”, da lassù da... dal “Forte” si vede bene ,perché c’è tutta la vallata del “Giborgo” e il “Poi”, tutta quella roba lì è vuoto, si vedeva, non si vedeva più niente la montagna non si vedeva più una nube che è salita su...

I: e pensava che la valle non esistesse più

T: ecco, pensi che la valle non esistesse più, proprio perché c’era un sipario, non si è più visto niente...

I: e lei poi è venuto giù?

T: e al giorno dopo sono venuto giù, al giorno dopo... avevo una fifa, avevo proprio fifa eh, lì era quel ricordo lì, io ero il più pauroso mio cugino Alberto che è ancora vivo è vecchio come me. Lui non aveva paura, però lui non aveva visto mai niente da lassù, dal “Forte”

I: e già...

T: invece Umberto era già un ometto. Lui era del ’27 e già noi... e lui ci faceva coraggio “E no ta pa avei pur oh si capita pa niente suma al sicur bellesì” ci rincuorava già lui. Io invece avevo proprio la paura, probabilmente mio cugino Alberto, lui era un po’ come dire.. innocente no...

I: sì, sì non si rendeva conto...

T: e non si rendeva conto, invece io avevo proprio paura, io ero terrorizzato, terrorizzato, sarà anche perché ...quando hanno bombardato il ponte di Chisone a Pinerolo e il distretto, io ero a Pinerolo a “Santa Brigida”, ero lì, da garzone

I: ma quanti anni aveva?

T: e già neh...

I: “e fasant el cunt”...

T: avevo 12 anni, avevo 12 anni quando ero lì, perché noi lassù avevamo una baita e avevamo preso tre fratelli che erano scappati da militare la distruzione dal ’43, erano nella nostra baita di “Cotarauta”. Ha già sentito parlare di “Cotarauta”?

I: sì, sì

T: che avevano ammazzato un dottore lassù, di Pinerolo

I: sì sì Diena

T: mi pare, “il dutur dai cavei rus”

I: ah, Diena ...

T: ecco avevamo quella mianda lassù, affittavamo noi...

I: ah, ecco

T: la mianda di Ribet, il nonno del Tettu

I: il Tettu...

T: il Tettu era anche lui un partigiano, era uno faceva un po’ da capo anche. Noi avevamo quella mianda lì allora lassù, quando eravamo qui eravamo in mezzo ai tedeschi, quando eravamo lassù d’estate eravamo in mezzo ai partigiani e ai rastrellamenti della Repubblica e dei tedeschi

I: lei si ricorda dei rastrellamenti?

T: e, no, io no a quell’epoca ero laggiù...

I: lavorava laggiù

T: lavoravo laggiù, ma mio patrigno l’han messo al muro, l’han messo al muro lui e Temì, Temì Colet, gente di su... dell’ “Inverso alto”, come si chiama lassù? ... oltre “Cumba viula”?...

I: non so

T: comunque avevano anche loro una baita lassù, erano lì, li han messi tutti e due al muro

I: per chiedere loro se avevano visto i partigiani

T: oh già, oh già, oh già, ...ah è stata una ... era una povera vita e invece io ero a Pinerolo da garzone, quei ragazzi lì erano lassù da noi e io ero andato giù da loro, così laggiù almeno c’era da mangiare, e loro avevano la cascina e c’era da mangiare

I: sì, sì e si occupava dei campi, delle bestie?

T: no, no mi occupavo un po’ ...ero un po’ un amico di famiglia ecco, mi tenevano un po’ lì come... e loro erano su e son poi venuti giù perché nel frattempo, nel frattempo avevano ottenuto il lasciapassare e lavoravano addirittura per i tedeschi. Lavoravano per i tedeschi a fare delle strade, a fare tutti quei..., il campo di aviazione di “Airasca”, perché ad “Airasca” c’era il campo di aviazione

I: a sì?

T: ah sì, ad “Airasca” c’era un grosso campo di aviazione dove adesso c’è lo stabilimento su per giù, su per giù. Se guarda, ci mancano dei platani, perché spostavano gli aerei da una parte all’altra, li toglievano dal campo e li mettevano nel.. nel.. e allora avevano tolto dei cosi... dei platani per passare con gli aerei. Se guarda davanti allo stabilimento ci sono ancora, a meno che li abbiano sostituiti, ma se sono sostituiti son più piccoli

I: sì, sì certo

T: e lì c’era un grosso campo di aviazione

I: già fatto costruire da Mussolini o ...?

T: no, no, no, l’han costruito i tedeschi

I: i tedeschi

T: i tedeschi l’han costruito, han preso dei campi ai contadini, e ne parlavano proprio sti giorni all’ospedale con uno lì che aveva dei campi che glieli avevano presi, allora, nei campi han portato tutta ghiaia, ghiaia, ghiaia

...INTERRUZIONE DELLA REGISTRAZIONE PRIMA PARTE...

T: Mario Ghilliot, Mario Ghilliot è ancora vivo, è ancora vivo. Mario Rustagn era capo-partigiano, lui è stato nella nostra cantina 

I: lui è stato nella vostra cantina

T: nella nostra cantina è stato, sì, lui è stato, e anche Beppe è già morto, Beppe Gianoglio...

I: Beppe Gianoglio...

T: Beppe Gianoglio, sua moglie, suo figlio sono stati nella nostra cantina e c’era anche coso... Bert, il figlio di Silvia Bert, il fratello di Maria Bert di “Dubbione”

I: sì, quella che aveva il negozio

T: loro avevano il negozio, come si chiamava suo fratello? Non mi ricordo più, non mi ricordo e lui era anche nei partigiani è stato anche lui... venivano lì a rifugiarsi, a dormire, a nascondersi

I: e quando lei era giù in questa cascina, cioè c’è stato per parecchio tempo?

T: son stato da... dalla primavera fin dopo verso l’autunno, son stato un po’ lì, poi sono venuto a casa perché dovevo ancora andare a scuola penso là... non so se andavo, non mi ricordo se andavo ancora a scuola, penso... Forse non andavo più a scuola... Ah, no!, perché ero già... cosa ho fatto? Son poi andato a togliere sabbia nel Chisone, son andato a togliere la sabbia nel Chisone, lì, ah no, pure lì è poi dopo. Basta... ah, e già ero andato su lavorare in montagna dai Gardiol, ero andato da Gardiol

I: questo di “Perrero”

T: di “Perrero”, di “Trossieri”

I: sì, “Trossieri”  

T: ero stato una campagna lassù, io, mio fratello e mia mamma

I: anche sua mamma?

T: e già, lassù almeno c’era da mangiare... ha capito? Lassù almeno c’era da mangiare, siamo stati una campagna, su in montagna, su, su all’ “Alpe” neh...

I: sì, sì

T: su alla “Cialancia”, all’ “Alpe della Cialancia” e la “Balma”

I: in quell’epoca lì, com’era la scuola?

T: io facevo, andavo dietro ai muli, a portare il letame, a portare il latte, quella roba lì.  La scuola? Come, com’era la scuola?

I: no, no, la scuola dico in epoca fascista... no lei andava a scuola...

T: sì, ai “Solieri”, c’era la prima, la seconda e la terza e la quarta, quattro classi in un’aula sola, era piena zeppa

I: ai “Solieri”

T: ai “Solieri”, la scuola dei “Solieri”

I: e si ricorda la maestra che c’era o il maestro?

T: ho avuto, ho avuto il... il... il primo anno era una maestra che non mi ricordo il nome, era grande, era lunga, le piaceva bere, prendeva sempre il Chianti. Prendeva il Chianti e io prendevo il fiasco

I: questo non va bene parlarne...

T: no, ma mangiava là, non che non bevesse, non che fosse... So che prendeva un fiasco di Chianti e noi prendevamo il vuoto e le portavamo anche il latte a quella maestra lì. Io le portavo il latte

I: e stava lì, dormiva lì?

T: no, no, no, no, mangiava lì, arrivava da Pinerolo, penso, veniva su col tram e veniva su il mattino, mangiava pranzo perché la scuola era tutto il giorno e poi la sera andava di nuovo a casa. E allora so che beveva, perché pendevamo i fiaschi vuoti noi, io portavo a casa i fiaschi vuoti e portavo il latte, tutte le mattine portavo una bottiglietta di latte eh, a quella maestra lì. E lì penso di averla avuta per due anni quella maestra lì, in prima e in seconda, perché in prima ero stato bocciato, “saviu pa niente, saviu gnanca parlè bin l’italian”, non si sapeva niente, si facevan le aste neh allora? Le aste, le aste inclinate, le aste dritte, si incominciava così, vede che non le conto una storia e beh... e poi ho avuto fino alla quarta la maestra Faure, Maria Faure, penso sia ancora viva adesso, allora avevano la fucina là all’ “Inverso”

I: sì, sì

T: e c’erano due fratelli e la sorella che era maestra. I fratelli son morti giovani in un incidente, non mi ricordo più bene... son morti giovani, giovani... Avevano la fucina là, all’ “Inverso”, e Maria Faure è stata mia maestra per fino alla quarta, poi alla quinta sono poi andato qui al capoluogo di “Pinasca”, dove adesso c’è il comune, allora c’era la scuola, proprio lì

I: e dalle borgate in quinta si andava a scuola lì?

T: a sì, al capoluogo

I: anche mio padre mi sembra che era...

T: dai “Carrieri” venivo a scuola lì neh, con le socche e allora era ancora era fascista: si doveva venire col berretto, il fiocco, il foulard blu e la giacca nera e le braie grigio-verdi, e le braie i miei non me le compravano, avevo solo il berretto, il foulard si chiamava il “fez”, “fez”, “fez”...

I: sì, il “fez”

T: e la giubba, la giubba era un po’ ... si doveva o portare il grembiule o la giubba e allora avevamo tutti la giubba; avevo una foto e non ce l’ho più se no le facevo vedere, però non ce l’ho più... ce l’ho, ma bisogna cercarla

I: sì, sì tirarla fuori

T: e la foto di allora, eravamo tutti vestiti così

I: ma queste cose le dovevate comprare?

T: a sì, sì

I: il regime le chiedeva, ma ve le faceva comprare

T: a sì, sì

I: e quindi c’era anche chi non ce le aveva, perché magari...

T: e appunto, tra che non avevamo disponibilità, soldini non c’erano, e tra che mio patrigno era un po’... non ne voleva sapere, e però noi come bambini non ne avevamo colpa, per andare a scuola bisognava avere il minimo indispensabile. Le braie erano tollerate, ma il resto dovevamo averlo e si andava a scuola con gli zoccoli neh, con gli zoccoli

I: istà e invern?

T: istà e invern e si doveva fare istruzione facevano fare mi sembra al giovedì che si faceva istruzione e io, come maestra, avevo la maestra Baldi, la Collino, la mamma di ...di... 

I: di Luciano

T: di Luciano, la mamma di Luciano, io avevo la sua foto, la mamma di Luciano eh...

I: è stata la maestra anche di mio padre allora...

T: e già. Chi è suo padre?

I: Aurelio Prot. È già mancato

T: ah, è già mancato...

I: del “Gialet”

T: ah, del “Gialet”. Di che anno era lui?

I: del ’13

T: ah, più vecchio, io sono del ’31

I: decisamente... un bambino rispetto...

T: e, mi dica lei cosa vuole sapere meglio, io sono e poi dopo la scuola...

I: mi diceva che facevate istruzione

T: sì, si faceva istruzione sempre al giovedì

I: che cosa vuol dire?

T: ci facevano fare ginnastica noh, marciare lì fuori allora, dove adesso c’è il parco, fuori dal Comune, c’erano già delle piante allora mi pare, non mi ricordo bene che piante e lì si faceva... ci facevan fare istruzione la... la maestra, e bisognava avere le scarpe e non sempre che avevamo le scarpe, perché qualche volta andavamo o ci dimenticavamo, insomma quelli che avevano le socche non potevano fare istruzione perché facevan troppo rumore e... disturbavano allora...

I: e facevate delle ... si ricorda delle parate, delle cerimonie che avevate fatto perché ogni tanto...

T: no, c’era la radio, ci facevano ascoltare la radio, la radio del fascismo proprio che... il duce che parlava... e questa è l’aula... diciamo lì c’era la cattedra della maestra e c’era la radio, una radio blu, ricordo, era una radio blu, ricordo era una radio blu, e allora, normalmente non so se potevano... se era una stazione unica o si poteva cambiare. Comunque ci facevano sentire la...la...la parola del duce via

I: sì, sì, sì

T: la parola del duce

I: e si ricorda ancora le materie che facevate a scuola a quell’epoca? Cioè erano più o meno come queste oppure c’era...

T: ah

I: quelle di adesso

T: matematica e si faceva bella scrittura, bella calligrafia, bella calligrafia; poi si faceva lingue, italiano e aritmetica, non era la matematica era aritmetica, aritmetica e quelle cose lì. Boh, se cerco magari ho anche le pagelle col fascio sopra, io

I: perché ci doveva essere anche nozione di cultura fascista

T: nozione di cultura fascista

I: interessante... e vi interrogavano quindi su questa cosa qua?

T: sì, sì, sì e poi si doveva..., c’era anche religione, che dovevamo poi andare a fare nella chiesa di “Dubbione”, religione, si doveva proprio frequentare

I: e lì c’era...

T: c’era Nunetta, Nunetta dl’Ursa che ci faceva scuola

I: ah sì?

T: era la..., se ricordo bene, la nonna... dovrebbe essere la nonna di Ugo, Ugo...cum alè cugnom?... Pastiglia lu ciamu...
I: sì, sì lu sai chi alè
T: cum alè cas ciama d cugnom?

I: e non lo so

T: fiol dl’Ursa
I: ma so assolutamente chi è

T: ecco, beh, mi pare fosse sua nonna,  Nunetta, la chiamavano, Nunetta

I: faceva lei catechismo

T: era lei che faceva catechismo

I: e c’erano dei valdesi a scuola con lei lì a “Pinasca” o eravate tutti cattolici?

T: e... c’era e... dei valdesi..., sì, c’era una famiglia Maurino e... che venivano a scuola con me, mi pare che ci fossero un ... un fratello e una sorella, Gino e Natalina mi pare che fossero, abitavano lì ai “Viotti”

I: abitavano ai “Viotti”

T: e venivano anche loro a scuola con noi. Ma allora non si parlava di..., non è come adesso là..., erano so che erano valdesi, ma poi...

I: sì, nelle borgate in genere era una cosa...

T: e era una cosa, eravamo proprio tutti...

I: sì, sì

T: e poi noi siamo, noi con... con i valdesi eravamo molto di famiglia, perché essendo che avevamo quella mianda lassù all’ “Inverso”

I: e già

T: erano tutti valdesi, quindi noi la nostra famiglia i valdesi o i cattolici per noi erano tutta brava gente, ecco. La gente allora era più umana, si aiutavano molto di più. Poi noi, sarà che noi eravamo ben visti all’ “Inverso”, eravamo ben visti proprio, eravamo poveri, ma ben visti, forse perché eravamo onesti

I: forse questo voleva dire...

T: era... c’era gente che lavorava per vivere, per un tozzo di pane

I: sì, sì

T: era... era un po’ tutti, ma voglio dire allora c’era già... allora c’era  quello che aveva già le scappatoie, noi non avevamo niente, noi avevamo solo le braccia per lavorare e le gambe per camminare

I: e gli occhi per piangere 

T: e gli occhi per piangere, Cristo! Era proprio un po’ così, era una povera vitaccia. Pensi che mia mamma, mia mamma, da lassù, da “Catarauta”, veniva giù, portava quel poco di tomini, quel poco che aveva a vendere, veniva ai “Ciarrieri” a lavorare la campagna e alla sera andava su, portava su quel poco che aveva raccolto qui in campagna, se trovava un po’ di pane, un po’ di gra..., un po’ di meglia per fare la polenta, le patate, noh, le avevamo lassù, lassù seminavamo anche della segale e quindi portavamo giù a mulire... al mulino lì all’ “Inverso” 

I: c’era il mulino all’ “Inverso”?

T: mulino all’ “Inverso” dove adesso c’è la panetteria, c’era il mulino e panetteria, il mulino l’ha ancora adoperato mio fratello

I: è vero, è vero si vede

T: mio fratello l’ha ancora adoperato il mulino, il panettiere che c’era prima di questo, era mio fratello Gino

I: ah sì?

T: sì

I: il papà di Daniele?

T: il papà di Daniele sì

I: ah, il fratello...il papà di Daniele ... ma guarda

T: e già e anche lui aveva quattro anni in meno di me, ma anche lui ha “spaghettato” quel poco, lui era... stava sempre là

I: andavo sempre a prendere il pane là quando c’erano loro perché...

T: ... c’era Nurin, Nurin erano degli amici proprio il panettiere lui e sua moglie non avevano figli, erano amici nostri. Allora ci facevano, mulivano la segale e poi ci facevano scorrere un po’ di pane, tutto di contrabbando eh...

I: sì, sì

T: tutto di contrabbando, per avere un pezzo di pane era una cosa; il pane era la cosa che ho sofferto di più, penso che... eravamo un pezzo di pane può capire,...adesso mangiamo, adesso mangiamo...

I: adesso fai le battaglie per farglielo mangiare

T: ecco adesso devo far le battaglie per farlo mangiare; allora era proprio il pane quotidiano era proprio...

I: adesso...

T: e ce ne fosse stato...

I: e poi dove è andato a lavorare lei?

T: ecco io, i primi tempi toglievo sabbia lì, al Chisone, subito dopo i bombardamenti per la costruzione

I: e questo lo faceva per chi?

T: per... per Falco

I: per Falco

T: per Falco, si passava lì al sabato e ci pagava, ci pagava con un biglietto, alto così di biglietti da dieci lire e pagava tutti. Di sabbia ce n’era sempre poca, perché di notte andavano a caricarla, andavano  a caricarla con i tumbarei e noi ci pagava sempre poco. Comunque sono stato un bel po’ di tempo lì, a togliere sabbia. Eravamo in tre: io, Renzo e Trincea

I: Trincea...

T: Trincea si chiamava quello lì. Lavoravamo tutti e tre, eravamo tre soci, ma io ero il più piccolo, più bambino. Ma poi sono andato a lavorare a villa Agnelli, sì, sono entrato a villa Agnelli perché... nel ’47... al 3 febbraio del ’47 sono entrato, a villa Agnelli. Nel ’47 c’era molta carestia, c’era un inverno freddo, asciutto, non c’era acqua, perché allora non è che... la corrente arrivava dalle nostre centrali, le centrali dell’ “Inverso”; quelle di “Fenestrelle” non ci saranno nemmeno ancora stati... la centrale di “Fenestrelle” penso... o forse sì, c’era già qualcosa...

I: sì, sì mi sembra

T: comunque era... la corrente arrivava dalle nostre centrali, non arrivava né dalla Francia né dalla Svizzera, e allora alla RIV lasciavano a casa la gente perché non avevano corrente e io ero riuscito ad entrare anziché alla RIV, m’han messo alla villa Agnelli, m’han messo alla villa

I: e cosa faceva?
T: aiuto-giardiniere  
I: aiuto-giardiniere

T: aiuto-giardiniere e sono stato lì alla villa e poi non mi piaceva, perché allora la RIV era lì, la RIV era là, era tutta RIV allora, era tutto degli Agnelli, nel ’45 nel ’47 sono entrato lì, era appena morto il senatore, il nonno, e c’era già l’Avvocato .. era un giovanotto, l’Avvocato, veniva su sovente, quasi tutta la settimana, veniva su,  con un macchinone grosso, col carrozzone di una volta...

I: sì, sì le prime...

T: una 1500, mi pare fosse una 1500... era un bel ragazzo, era un bel ragazzo, ma veramente un bel ragazzo era alto... Gianni ... ero lì, lavoravo lì

I: si occupava del giardino

T: allora sì, sì del giardino. Il capo giardiniere coi baffi, Aluisio si chiamava, il signor Aluisio, abitava lì proprio in quella casetta

I: che c’è di fianco...

T: rossa che adesso c’è mi pare il maggiordomo

I: sì

T: lui abitava lì e sotto eravamo noi, con gli attrezzi per terra, e andavo a prendere tutti i giorni la minestra qui, alla fabbrica

I: ah

T: con un pentolone, la padrona, la moglie del giardiniere, mi dava un pentolone, venivo giù, con i buoni che costavano dieci... dieci fogli o dieci centesimi non mi ricordo, so che era un dieci, erano gialli. Mi dava i buoni per tutti noi, c’ero io, c’era Lurens che è ancora vivo adesso ... Aloi... Aloi

I: Aloi

T: Aloi, c’era Aldo, mia cusina di “Dubbione”, Aldo che ha... poi... abitavano lì per andare al mulino, ma adesso poi si son fatti una casa per lì, nella zona, dove c’è Augusto Clot. Mi pare che avessero una bambina, una bambina non... handicappata; è morto già da diversi anni, Aldo era... era ... ah, e poi c’era un vecchietto non mi ricordo... Comunque più venivo giù tutti i giorni a prendere la minestra, alle 10:30 venivo giù, io per le 11 meno un quarto... così, cioè,  prima mangiavano gli operai della RIV, e io prendevo anche la mia ramina, poi andavo su, prendevo per tutti, mi pare che prendevamo sei o otto minestre, non mi ricordo più

I: veniva giù a piedi ovviamente

T: a piedi ... non c’era niente

I: e come faceva a portarla su? Se era a... con...

T: si... si aveva...

I: tipo un secchio

T: un barachin, un secchio, un secchio, era grosso così, di alluminio, se mi ricordo era di alluminio. Prendevamo la minestra per tutti, anche per il capo e sua moglie, e allora la mensa era lì vicino alla RIV, che era tutto bombardato, vicino alla rotonda

I: e già, perché era...

T: vicino alla rotonda era la mensa, mi ricordo che era lì, vicino alla rotonda

I: dove c’è il mercato, più o meno?

T: no, no, vicino alla rotonda

I: ah, proprio...

T: la rotonda, dove  entrano, dove entravano gli impiegati che poi adesso l’hanno addirittura chiusa... e beh, era lì dentro e si entrava dalla portineria, si andava su, e lì c’era la mensa, c’era la mensa

I: e già, era il momento in cui si ricostruiva giù, si lavorava solo più o meno

T: può capire, era nel ’47, tutto in fase di ricostruzione. Lì, era lì la mensa, poi dopo l’hanno portata giù sotto, giù verso il fiume, verso il Chisone, l’han poi portata la mensa, poi ultimamente era su, al secondo piano

I: quindi poi lei è andato a lavorare alla RIV?

T: sono poi andato a lavorare alla RIV sì, son poi stato alla RIV, ho fatto alcuni anni in rettifica, mi pare cinque anni, e poi sono andato militare e, per fortuna, mi son riuscito a togliere e ho di nuovo ripreso il mio lavoro. Mio patrigno aveva preso il mio posto e poi ho di nuovo preso il mio posto, perché non... allora era così, si poteva

I: ah, suo papà era andato a lavorare al posto suo

T: al mio posto e sì, perché io in RIV non ero più niente, mi avevano dato il posto poi invece è andato bene che son riuscito a togliermi, sono andato militare, a La Spezia, che allora eravamo tutti in marina, e quelli lì che lavoravano

I: e sì, anche mio papà

T: e son riuscito a togliermi. Dopo quaranta giorni son venuto a casa e ho ripreso il mio posto di lavoro, ho fatto di nuovo in rettifica e poi son passato alla pianificazione e ho fatto venticinque anni in pianificazione

I: in pianificazione cosa facevate?

T: e si era... e eravamo un po’ quelli che... l’ufficio produzione no? Seguivamo la produzione

I: distribuivate il lavoro nei vari reparti?

T: distribuivamo il lavoro, seguivamo i tipi nell’eurogenesi 

I: era un lavoro impegnativo

T: sì, sì, eravamo... era un lavoro impegnativo il nostro, era..., allora, chiamavano ufficio produzioni e poi ultimamente, con la trasformazione dalla RIV alla SKF, è passato pianificazione

I: era già quasi un lavoro da impiegati?

T: infatti sono...

I: ah, era impiegato

T: sono poi passato impiegato sì, sono poi passato impiegato, sono entrato come operaio, semplice operaio e sono uscito come...

I: e fino a che anno ha lavorato?

T: ’83. Dal ’47 all’ ’83, dal 3 febbraio del ’47 al 1 maggio ’83. Mi mancavano cinque marche, cinque marche non è che non son mai stato malato, ma sono andato a lavorare tante volte che non stavo bene, che non è che, cioè proprio grosse cose non le ho fatte. Avevo fatto il morbillo nel periodo che lavoravo

I: ah sì?

T: sì e allora ti facevano, mi han fatto stare a casa parecchio tempo, però una grossa parte delle marche le ho perse lì, perché allora il morbillo era considerata malattia contagiosa e quindi ero stato a casa. E quando mio fratello è venuto a trovarmi, l’ha preso anche lui: eravamo tutti e due a letto

I: voilà! Da ragazzi lavoravate e non avevate tempo di fare le malattie infettive...

T: le avevamo fatte già da grandicelli, però avrò avuto non so..., non mi ricordo bene, avrò avuto ...18-19 anni e mio fratello faceva già il panettiere, era già il garzone del panettiere

I: era già garzone

T: da Usseglio a “Dubbione”

I: e già Usseglio

T: era un marmocchio neh

I: e voleva dire alzarsi quasi di notte

T: e già. Dormiva là, stava là

I: ah, stava là

T: sì, sì, stava là da Usseglio, era proprio il garzone fisso, stava, dormiva là

I: e la nostalgia deve essere stata una cosa che...

T: veniva a casa, perché da “Dubbione” ai “Carrieri” era mezz’ora neanche a piedi, veniva a casa

I: ma anche lei, quando è stato giù da garzone, tutto quel tempo via di casa

T: e certo ... certo... era...

I: si doveva...

T: e si stantava anche mamma

I: e si cresceva rapidamente

T: ti facevano crescere in fretta, ma tanto eri sempre un bambino, ero sempre un bambino. E son stato laggiù ... era il ’45, ero laggiù, son stato un po’ lì dal ’45, e poi ricordo appunto quel che dicevo lì son venuto a casa e l’inverno ero poi lassù che ho visto il bombardamento da lassù; io ero lassù e mio patrigno era su a “Catarauta” con le capre

I: dall’altra parte

T: dall’altra parte, in faccia, e io da lassù vedevo là e lui da là vedeva una lontananza enorme; allora occhiali non ne avevamo. I tedeschi ne avevano, ma noi non avevamo niente, non c’era niente per tutti, a iera le soche per tuti, tutti avevano le zoccole, tutti. Uno solo dei miei compagni, uno solo che aveva già le scarpe, perché era il terzo di quattro fratelli, no, il quarto di quattro fratelli

I: e quindi aveva

T: loro lavoravano già alla RIV, lui era quello che era arrivato un po’ per sfortuna o fortuna no? E allora aveva già, lui aveva già i fratelli che lavoravano, quindi lui aveva già le scarpe, invece noi eravamo tutti con le zoccole, ma tutti, tutti con le soche, ma poi non zoccoli comprati, zoccoli recuperati. Compravano il legno, poi ci mettevano sopra una... una tichia no? Una scarpa di un grande la rifilavano

I: anche i vestiti erano recuperati e passati

T: ah, passavano tutti da uno all’altro, famiglia fuori famiglia, gli amici, parenti, quello che era più... non c’erano i sacchi neri allora

I: a no?

T: non c’erano i sacchi neri

I: dei vestiti

T: era così un po’ per tutti, via tolto i grandi signori via, che erano pochi, le famiglie ricche allora, erano poche. Poi al tempo di guerra anche i ricchi non è che...

I: e c’era già la strada carrozzabile ai “Carrieri” in quell’epoca?

T: no, no, c’era la strada che si passava con le carrette

I: coi cartun
T: coi cartun, ma stretta stretta, il cartun passava giusto giusto. No, la strada lì l’hanno fatta ...oh, già dopo la guerra o lì o ... non mi ricordo più, nel ... nel ’56 o 7 o 8 han fatto la strada lì... Dunque...han fatto la strada... l’anno che è morto mio fratello, se ricordo bene, e quindi è nel ’57

I: ’57

T: e io ero già...

I: e suo patrigno era anche di qua?

T: mio patrigno era di “Pramollo”

I: ah, era di “Pramollo”?

T: di “Pramollo”

I: e lui aveva già fatto la prima guerra?

T: e sì, era del 97

I: e le aveva raccontato delle cose sulla prima guerra?

T: e mi raccontava appunto che ... le caserme, la vita delle caserme... che giocavano con... era stato un po’ in cavalleria, facevano arrabbiare i cavalli, facevano gli scherzi, prendevano con le bocce da...  d’esterni noh,  e i topi andavano a mangiare l’avena e loro da sopra tac, li ciccavano. Mi ricordo quelle cose lì, ma non era uno che comunicava poi tanto mio patrigno, non era uno... era piuttosto sereno, non parlava tanto, cioè di quelle cose lì ...

I: sì, sì

T: ma allora c’era... con i bambini c’era distacco. Non è come adesso che i bambini sono i primi se c’è qualcosa è per i bambini, una volta i bambini “sta zitto te!”, non ti facevano partec..., non ti facevano partecipare come facciamo noi adesso. Sbagliato, secondo me era sbagliato, allora eran molto più severi, molto più severi, mia mamma no

I: sua mamma no

T: mia mamma no, era, era un pezzo di pane, era brava, ma mio patrigno era severo

I: e suo papà come l’aveva perso?

T: mio papà è morto di polmonite e sì, io avevo quattro mesi e mezzo, non l’ho conosciuto. È morto di polmonite, è venuto... era in Argentina mio papà, allora andavano... era emigrato in Argentina. Era venuto a casa, perché mio nonno era stato solo, vedovo, per la terza volta, era vecchio, aveva novant... era morto l’anno dopo, aveva novantuno anni. Era venuto per accudire suo papà, che era restato solo e intanto aveva, si vede che aveva intenzione di sposarsi, che si è poi sposato con mia mamma. Non so, ma penso che si frequentassero già, si sono sposati, son nato io, a giugno e a ottobre lui è morto.

I: mamma mia!

T: neanche due anni è stato con mia mamma e mio nonno è morto poi l’anno dopo

I: è morto poi lui dopo

T: dopo, lui è morto al 14 di ott... o il 20... il 20 di ottobre mio papà del... ’32 e mio nonno è morto al 1° di aprile, non scherzo eh, il 1° di aprile ,è stato uno scherzo la sua morte, al 1° di aprile dell’anno dopo

I: e anche suo papà si occupava di campagna, quindi..

T: mio papà là in Argentina, ma lui faceva un po’ il “marocchino”, come fanno adesso, andava a vendere, andava a vendere ...girava le campagne, vendeva non so della roba...

I: l’ambulante

T: e, l’ambulante, faceva, non so cosa vendesse. È stato talmente poco lì insieme con mia mamma che mia mamma non aveva grandi cose da raccontarmi di mio papà. Mi raccontava che era una brava persona, che era... che mi voleva bene, che era fiero

I: di avere un figlio, certo

T: è stata sola, mia mamma sola con me appena nato, mio nonno vecchio novantuno anni e una mucca

I: e ha tirato avanti con questo 

T: l’anno dopo è morto mio nonno, siamo stati soli io e lei, allora siamo andati ad abitare di nuovo coi suoi genitori su al “ Quarfur” e mi ha portato su lei e siamo stati lassù, che poi lei quattro anni dopo si è risposata, si è risposata e siamo venuti di nuovo ad abitare ai “Carrieri”, hai capito?

I: storia di una vita, interrompiamo qua? L’ho già...

LA REGISTRAZIONE SI INTERROMPE, MA RIPRENDE DOPO UN PO’...

I: diceva dei repubblicani...

T: i tedeschi erano quel quelli che hanno invaso l’Italia, però i repubblicani erano italiani, nostri, erano peggio, erano più cattivi dei tedeschi

I: ma ce n’erano tanti?

T: e, ce n’erano...

I: io non mi sono mai fatta l’idea

T: ah, ce n’erano, ce n’erano. A “Dubbione”, a “Dubbione” li portavano a messa anche, c’era proprio il loro capo, li portava a messa, tutti schierati lì, in fondo alla chiesa

I: c’era il prete allora già a “Dubbione”, già don Mario?

T: no, no, no, no

I: mi sembra di sì, perché mi sembra che raccontasse degli episodi...

T: a forse era già chiel
I: Ambrosiani

T: e sì, perché io andavo a catechismo a “Pinasca”, giocavamo alla sotula
I: con lui

T: giocavamo alla sotula con lui, con don Mario io, su a “Pinasca”

I: a sì?

T: lui era lassù, vicario a “Pinasca” assieme a don Paulas, il papà... il nonno... lo zio di Cesco

I: Cesco Paulasso 

T: Cesco e Giorgio, era parroco a “Pinasca” e don Mario... lì come si chiama...

I: Ambrosiani

T: Ambrosiani, era vicario lassù, era vicario lassù

I: e già

T: e però lì, lì a “Dubbione” c’era anche l’altro parroco vecchio, c’era ancora quello vecchio in tempo di guerra

I: però c’era già anche lui perché mi ricordo che ha raccontato...

T: sì, sì, non so se è già stato, ecco... morto il vecchio è venuto lui...

I:  e probabilmente... 

T: cioè è stata una cosa un po’ così... non mi ricordo più come si chiamava, lo chiamavamo don Purghet
I: ah ah

T: e la sua... la sua cosa... la sua...

I: la sua perpetua

T: la perpetua era tota Teresa

I: tota Teresa

T: tota Teresa

I: ma questi repubblichini cosa facevano? Erano dei militari proprio?

T: militari sì. Sì erano dei militari, probabilmente erano quelli che... dei fascisti via

I.  e quindi stavano nella caserma, come i carabinieri o avevano un altro presidio?

T: no, questo non lo so, questo non lo so, non lo so. So che allora erano vestiti di grigio-verde come i soldati, invece i tedeschi erano vestiti... un panno... che andava un po’ sul blu, era un po’ sul blu

I: e questi dopo la guerra che...

T: e, qualcuno si è salvato, qualcuno è stato morto, ammazzato, come quello lì, quello lì che hanno ammazzato lì, nel prato del Liru non...

I: non si è salvato
T: qualcuno si è salvato... i fascisti di allora. Quelli lì facevano la guerra contro i loro fratelli, italiani contro italiani, allora vedi era una cosa, era una cosa atroce, era una cosa atroce

I: lei non si ricorda degli episodi di... era troppo piccolo?

T: ricordo che andavo a messa e c’erano anche loro e ricordo quelle cose lì, ricordo quello lì che è stato ammazzato...

I: sì, sì
T: so che facevano i rastrellamenti con i tedeschi... andavano su

I: li guidavano loro praticamente
T: era un po’, certo era un po’ così

I: loro conoscevano i posti

T: e già, e già, era un po’ così, era una cosa...

